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Il futuro di Cipro divisa tra greci e turchi 

Conversazione con Makarios 
In un salone dell'arcivescovado, dalle cui finestre aperte per il gran caldo si vedono in lontananza 
le postazioni che si fronteggiano sulla « linea verde », il presidente cipriota affronta il problema 
delle prospettive politiche che restano fino ad ora poco incoraggianti a tre anni dalla guerra 

Dal nostro inviato 
NICOSIA — Imponente nella 
sua tonaca nera sulla quale 
spicca un prezioso . crocefis
so. con un largo sorriso che 
cela la stanchezza e le pre
occupazioni, un po' dimagrito 
da un recente disturbo car
diaco, il presidente Makarios 
mi riceve, insieme con altri 
giornalisti, nel palazzo dell' 
Arcivescovado. Sono passati 
tre anni dal 15 luglio del '74. 
quando il generale Ioannidis, 
dittatore di Atene, tentò di 
rovesciarlo e di annettere 
Cipro alla Grecia. Cinque 
giorni più tardi, mentre il pre
sidente riusciva a riparare al
l'estero con un elicottero 
messogli a disposizione dal 
comandante della base bri
tannica di Paphoc. il gover
no di Ankara faceva sbar
care truppe nella parte set
tentrionale dell'isola, invocan
t i accordi di Zurigo del 
1960, in base ai quali era ga
rante sia dei diritti della mi
noranza turca (centoventimila 
su un totale di poco più di 
seicentomila abitanti), sia 
della sovranità stessa della 
Repubblica. 

Il 15 agosto, caduti ad Ate
ne i colonnelli e dopo il fal
limento dei primi e affanno
si colloqui fra i due paesi, un 
nuovo contingente turco sbar
cava e si spingeva sino a 
Famagosta. ad est, a Mor-
phou ad ovest e sino nel cuo
re della capitale. Nicosia. oc
cupando il 40% dell'intero 
territorio dell'isola. Chiama
ta dallo stato maggiore tur
co e piana Attila ». questa 
operazione provocò migliaia 
di morti, più di duemila gre
co-ciprioti dispersi. 200.000 
profughi, ingenti danni mate
riali e una profonda crisi di 
cui non si intravede la fine. 

La sera prima del ' nostro 
incontro, avevamo visto Ma
karios parlare alla folla ra
dunata sulla piazza della Li
bertà. nel centro di Nicosia, 
per ricordare il terzo anni
versario della duplice trage
dia: il golpe dei colonnelli e 
l'intervento turco. 

e La lotta a lungo termine 
— diceva Makarios. dialogan
do con le migliaia di giovani 
che scandivano slogans per la 
creazione dì una • milizia ar

mata — è dettata dalla ne
cessità. Questa lotta non è di
retta contro i turco ciprioti. 
perché anche loro sono vitti
me dell'invasore turco. Ed è 
l'invasore che vogliamo scac
ciare, perché tutti noi. greci e 
turchi, possiamo vivere li
beri ». 

Donne vestite di nero alza
vano davanti al palco i ri
tratti dei loro figli dispersi du
rante l'invasione.. Giovani 
nella piazza gremita scandi
vano parole d'ordine, chieden
do al mondo una solidarietà 
più attiva e decisa. « Il no
stro problema — esortava Ma
karios — deve figurare sino 
alla sua soluzione sulla sce
na internazionale. Altrimen
ti sarà dimenticato ». 

Dalla piazza ogni tanto si 
sovrapponevano alle parole 
del presidente gli slogans con
tro la NATO e la CIA. giudi-
te responsabili dell'aggressi
vità di Ankara, e gli altri slo
gans che chiedevano la puni
zione esemplare dei golpisti 
greci, che sono ancora impuni
ti. Ogni tanto Makarios. chie
deva ai aiovani di moderare le 
loro parole d'ordine, di ri
spettatore il desiderio della 
gente radunata di ascoltarlo. 

Stessi temi, il giorno dopo 
nel colloquio con i giornali
sti. « L'occupazione turca — 
dice Makarios — ha creato 
una spartizione di fatto del
l'isola ed io non posso eclu-
dere del tutto una nuova ag

gressione. Proprio per que
sta ragione ci preoccupiamo 
di rafforzare la difesa del 
territorio libero in modo che 
una'eventuale aggressione non 
sia una semplice passeggia
ta ». 

Nel tentativo di arrivare ad 
una soluzione di compromes
so che salvaguardi la sovra
nità della repubblica, Maka
rios si era incontrato all'ini
zio dell'anno con il leader tur
co cipriota Denktash. Ora. pe
rò, i negoziati sono interrot
ti e non si prevede una loro 
imminente ripresa. Perché? 

« JVon vi è nessun motivo 
per incontrarci ». risponde Ma
karios. « perché non vi è al
cuna volontà da parte turca 
di arrivare ad una soluzione 
dell'impasse che ha creato la 
presenza delle truppe turche 
sul territorio del nostro pae
se. Quando tratto con Denk
tash. so di trattare con An
kara. E sotto questo aspetto. 
sereì pronto ad incontrarmi 
anche con il nuovo premier 
turco. Ma non sul territorio 
turco, dove si troverebbe mi
nacciata la mia incolumità fi
sica ». aggiunge ridendo. 

Parliamo ora di Ecevit. il 
leader repubblicano turco che 
aveva fatto nascere non po
che speranze nelle recenti e-
lezioni. benché fosse primo 
ministro all'epoca dell'inva
sione. A Makarios il leader 
turco non piace: «Si procla
ma socialista, ma è uno scio

vinista. Peggio di Demirel. 
Non vuole neppure renderci 
Famagosta ». 

Nella sua lunga attività di 
uomo politico, Makarios si e-
ra sempre proclamato favore
vole all'Eiiosi.s, all'unione cioè 
di Cipro alla Grecia. Se la 
Turchia non volesse più riti
rare le sue truppe, chiedia
mo. forse l'Enosis della parte 
te greca rappresenterebbe u-
na soluzione? 

« Mai e poi mai. dice con 
passione Makarios. accetterò 
TEnosis. E' proprio a nome 
del/'Enosis che è iniziato nel 
1974 il dramma che viviamo 
oggi. Anche nel caso di una 
spartizione de facto, io l'Eno
sis non la accetterò mai. co
sì come non accetterò mai 
come un fatto definitivo e ir-
versibile l'occupazione della 
parte settentrionale dell'isola 
dalle truppe di Ankara ». 

Makarios è comunque mol
to scettico sulla possibilità che 
la Turchia si ritiri sotto la 
pressione internazionale o at
traverso mediazioni. Gli Sta
ti Uniti comunque dovrebbero 
continuare l'embargo sulle for
niture di armi alla Turchia e 
anche la RFT potrebbe svol
gere un ruolo molto impor
tante, vista la posizione che 
occupa come partner econo
mico di Ankara e come for
nitrice di armi. « Anzi, osser
va Makarios. pi» sforzi degli 
USA e della RFT per con
tribuire ad una soluzione del-

Nonostante le proteste del governo tedesco-occidentale 

Il cambio del dollaro è sceso ancora 
Per il ministro delle Finanze di Bonn sottovalutata la moneta USA - La lira 
temporaneamente rafforzata - Rilancio della inflazione a livello mondiale 

•> ROMA — Contro le previsio-
.- ni. che davano per aggiunto 

il punto di arrivo con la sva
lutazione del 4 per cento con
tro le maggiori monete, il dol
laro è sceso ancora sui mer
cati internazionali. In Italia 
la valuta statunitense si è 
venduta ancora al disotto del
le 880 lire e la Banca d'Ita
lia ha dovuto < tirarla su » 
per fissare il cambio ufficia
le di borsa a 881.25 che re
gistra un nuovo deprezzamen
to. in linea con quanto stava 
avvenendo ieri nelle altre bor
se europee. Il marco tedesco 
occidentale si è cambiato a 
2.25 per dollaro. La reazione 
del ministro delle Finanze 
di Bonn non si è fatta atten
dere: « il dollaro è sottovalu
tato. ha dichiarato Hans Apel. 
e la sua tendenza al ribasso 
nei confronti delle valute più 
importanti cambierà presto 
direzione ». La banca centrale 
tedesca non è in grado di fer
mare il dollaro ma insiste. 
evidentemente, nella sua posi-
2ione polemica verso gli uo
mini di Washington che so

no all'origine della manovra 
al ribasso. 

Su ambedue le sponde, in
fatti. sono direttamente i mi
nistri agli affari finanziari, e 
non i banchieri, a condurre 
la partita. La settimana scor
sa il titolare del Tesoro USA*. 
Michel Blumenthal. ha rila
sciato una dichiarazione chia
ramente ribassista, afferman
do che e se il giusto livello 
è stato raggiunto, sarà il mer
cato a dirlo ». Ma cosa deve 
dire il mercato quando il mi
nistro del Tesoro USA ritiene 
che il ribasso del dollaro è 
necessario? 

Il ricorso alle pressioni di 
mercato, del resto, si verifica 
dopo che Washington ha fat
to ogni sorta di pressioni, nel
le sedi consultive internazio
nali — ultimamente all'OCSE 
— per « convincere » la Ger
mania ed il Giappone a pra
ticare politiche interne più 
espansive, più produttive di 
domanda e quindi di impor
tazioni, senza ottenere soddi
sfazione. La dichiarazione di 
Apel lascia intendere che i 

tedeschi sono disposti a ri
schiare la stagnazione piutto
sto che mutare linea. Nei 
primi sei mesi di quest'anno 
l'attivo commerciale della Re
pubblica federale è stato di 
18 miliardi e 362 milioni di 
marchi che sono andati a 
sommarsi ai 16 miliardi e 210 
milioni di attivo dello stesso 
semestre 1976. In giugno vi è 
stata una flessione, con la ri
duzione dell'attivo mensile a 
2.891 milioni di marchi, ma in 
presenza dell'azzeramento 
nell'incremento della produ
zione con aumento dei disoc

cupati. 
Poiché la rivalutazione del 

marco rincara i prodotti te
deschi per gli acquirenti este
ri resta da vedere se questa 
volta, a differenza del pas
sato. diminuiranno davvero 
le esportazioni di questo pae
se. oppure se l'unico risul
tato sarà quello di far pa
gare più caro chi acquista 
in Germania. C'è concor
danza sui fatti che. al di là 
di effetti di breve scadenza 
per questo o quel paese, il 

Pressioni da destra sul governo laburista 

I liberali inglesi minacciano 
di ritirare l'aiuto a Callaghan 

Lo accusano di « cedimenti » verso i sindacati - La sinistra la
burista chiede l'uscita dalla CEE - Verso le elezioni anticipate? 

LONDRA — Fra un duro at
tacco della sinistra labu
rista. e la minaccia dei li
berali di privarlo del loro ap
poggio parlamentare, il go
verno Callaghan " rischia di 
ritrovarsi privo di una mag
gioranza alla ripresa autun
nale di ottobre. 

Riuniti questa sera ai Co
muni, i deputati liberali che 
in questi mesi hanno permes
so al governo di sopravvivere, 
decidono se rinnovare o me
no il loro appoggio a Calla
ghan dopo la pausa estiva. Il 
segretario del partito, David 
Steel, non è più sicuro di ot
tenere ancora una volta la 

iggioranza dei consensi in 
al gruppo sulla linea 

dell'alleanza con i laburisti. 
Il fatto è che. con la fine 
del «patto sociale» e la ripre
sa dell'iniziativa sindacale, si 
fanno più forti fra i liberali 
le pressioni di destra per ot
tenere dal governo una poli
tica forte contro le rivendi
cazioni sindacali in materia 
di salari. 

Se la libera contrattazione 
voluta dai sindacati dovesse 
tradursi in un aumento gene
rale dei salari, sostengono i 
due leaders del gruppo libe
rale, Pardoe e Smith, contra
ri al rinnovo dell'accordo con 
i laburisti, questo significhe
rebbe «la fine dell'economia 
nazionale». Smith ha pro
spettato la caduta del gover

no e il ritomo alle urne pri
ma della fine di febbraio. 

Anche da sinistra si accen
tua la pressione su Callaghan. 
Domani, il comitato naziona
le laburista si troverà di fron
te ad un durissimo documen
to presentato dall'ala sini
stra del partito, guidata dal 
ministro all'energia Tony 
Benn. Il documento, in par
ticolare, accusa la politica 
europeista di Callaghan ed in
dica l'appartenenza alla CEE 
come causa fondamentale del 
peggioramento della situazio
ne economica del paese. Per
ciò la sinistra chiede che il 
governo rimetta in discussio
ne la sua appartenenza al mer
cato comune 

ribasso del dollaro rianima 
l'inflazione a livello interna
zionale. E' il caso dell'Italia 
che sta traendo benefici dalla 
stabilità del cambio della li
ra. che dura ormai da nove 
mesi, ed altri ne trarrà dal 
minor costo delle materie pri
me conseguenti al ribasso del 
dollaro e all'attenuazione del 
rimborso di prestiti esteri. 

Limitarsi a vedere questi 
aspetti immediati, come av
viene regolarmente in alcuni 
ambienti bancari e confindu
striali italiani, sarebbe dav
vero miope. Intanto la Ban
ca d'Italia costretta ad accu
mulare ingenti riserve, le 
quali hanno un costo, acqui
stando i dollari che gli ven
gono offerti per impedire un 
apprezzamento della lira che 
contrasterebbe col livello an
cora elevato dell'inflazione in
tema. Queste riserve non han
no alcuna utilità, per l'Ita
lia. poiché soltanto con un 
saldo ed articolato controllo 
sui movimenti di capitali si 
può reagire ad eventuali 
ondate speculative che si ma
nifestassero nei prossimi me
si. Inoltre, in alcuni ambien
ti l'allargamento della solvi
bilità in valuta estera della 
Banca d'Italia provoca effet
ti di ebbrietà, come mostrano 
le sollecitazioni a «liberaliz
zare » le transazioni in valuta 
sull'estero. 

La bilancia commerciale 
gennaio-maggio, tuttavia, si 
è chiusa per l'Italia con un 
passivo di 2.361 miliardi di 
lire. Ci si consola che sono 
meno dei 2.582 miliardi di 
passività accumulati nei pri
mi sei mesi dell'anno scorso 
ma si tratta pur sempre di 
migliaia di miliardi che deb
bono essere pagati. Finora si 
è provveduto aumentando l'in
debitamento all'estero delle 
banche ma anche questa pos
sibilità ha toccato i suoi li
miti. L'equilibrio della bilan
cia con l'estero resta tutto da 
guadagnare e la ' maggiore 
concorrenzialità che gli USA 
ottengono col ribasso del dol
laro non faciliterà il compito 
a nessuno. L'esempio dell'Ita
lia mostra, dunque, che il ri
basso del dollaro droga le 
economie dei paesi capitali
stici, le quali tendono cosi a 
rinviare i loro problemi, sfug
gendo aue decisioni politiche 
che soluzioni più sane coro-
porUrtbbero, 

la crisi cipriota sono in pie
no svolgimento ». Anche la 
CEE e l'URSS, a suo parere. 
sono in grado di esercitare 
pressioni sulla Turchia e in
fluenzarne la posizione. Ma 
nutre molti dubbi sull'effica
cia della proposta sovietica 
per una conferenza inforna-
zionale sotto gli auspici delle 
Nazioni Unite: «La Turchia 
si rifiuterà di applicare le ri
soluzioni di una tale assise*, 
rileva Makarios. ribadendo 
comunque la sua disponibilità 
a «qualsiasi mediazione, pur
ché non sia legata a condizio-
menti che possono ledere il fu
turo di Cipro e a condizione 
che tale mediazione non esca 
dall'ambito dell'ONU. Inoltre 
possiamo esaminare soltanto 
quelle proposte che coprono 
tutti gli aspetti della questio
ne cipriota e offrono reali pos
sibilità per una soluzione e-
qua. nel rispetto delle risolu
zioni dell'ONU ». 

Il colloquio, più amichevo
le che formale, si svolge in 
un ampio salone, al primo 
piano dell'Arcivescovado, un 
edificio basso, dai colori chia
ri con la bandiera greca al
berata accanto a quella ci
priota in mezzo al cortile. Dal
l'alto dei muri ci osservano 
con sguardo severo, i ritrat
ti dei vescovi che, lungo i 
secoli di storia tormentata 
dell'isola, hanno occupato il 
trono arcivescovile, guidando 
spesso le lotte della sua popo
lazione greca. Con una tem
peratura di 46. all'ombra, dal
le finestre spalancate da dove 
non entra il minimo soffio di 
vento si scorge lontana la ban
diera turca issata sul tetto di 
una casa. A poca distanza 
scorre infatti la « linea ver
de » che separa, nel centro 
storico di Nicosia e poi lungo 
tutta la città e tutto il paese. 
la zona greca da quella turca. 
In uno stretto corridoio di 
una ventina di metri di lar
ghezza montano la guardia i 
« caschi blu » dell'ONU. 

Un corridoio facilmente at
traversabile. Del resto lo stes
so Makarios dice: « Non vi è 
assolutamente alcuna garan
zia internazionale, che possa 
escludere o prevenire una nuo
va aggressione. La Grecia e 
la Gran Bretagna, che insie
me alla Turchia sono le po

tenze garanti dell'applicazio
ne degli accordi del 1960, in 
base ai quali è nata la Re
pubblica cipriota, possono fa
re pochissimo in tal senso ». 

Allora, viene spontaneo da 
chiedere, di fronte a tanto 
pessimismo e a tanta sfiducia 
nelle mediazioni internaziona
li: quale prospettiva si offre 
a Cipro? 

« In caso di un nuovo in
tervento turco, non ci resta 
altro che rivolgerci al Consi
glio di Sicurezza. Nemmeno le 
due superpotenze, l'URSS e 
gli USA, possono contribuire 
insieme alla soluzione della 
crisi cipriota, perché non van
no d'accordo fra di loro. La 
Turchia cerca di imporre co
me soluzione la situazione che 
si è creata di fatto con l'in
tervento militare; e quando 
la parte turca si proclama 
disposta a negoziare, lo fa sol
tanto per tentare di legaliz
zare le sue azioni. Ma noi 
non disperiamo e non cessere
mo di chiedere all'opinione 
internazionale, ai governi, al
le organizzazioni internaziona
li che esercitino pressioni sui 
governanti di Ankara, perché 
accettino di arrivare ad una 
intesa concordata: uno Stato 
federato, con un governo cen
trale e con una Costituzione 
che assicuri i diritti di cia
scuna delle due comunità, il 
rientro dei profughi nelle loro 
terre, il ritiro delle truppe tur
che e un'intesa ragionevole 
per stabilire i confini delle 
zone e il modo di convivenza 
fra greci e turchi sull'isola ». 

Quanto alle basi britanniche 
esistenti a Cipro, vi sono tan
ti problemi assai più gravi, e 
non ci sembra opportuno sol
levare ora la questione delle 
due basi, osserva Makarios. 
aggiungendo con un sorriso a 
metà furbo e a metà maligno: 
« D'altronde, chissà se non po
trebbe rivelarsi utili ancora 
una volta... ». Allusione, que
sta. alla sua avventura di tre 
anni fa. quando la sua scorta 
personale lo portò in salvo 
proprio nella base di Paphos. 
mentre a Nicosia i golpisti 
prendevano d'assalto il palaz
zo presidenziale incendian
dolo. 

Antonio Solaro 

Secondo fonti diplomatiche di Belgrado 

L'Albania avrebbe chiesto 
alla Cina di richiamare 
i suoi tecnici in patria 

Fatti rientrare gli studenti albanesi all'Università di Pechino? 

BELGRADO — Secondo fon-
ti diplomatiche nella capita
le jugoslava, riferisce l'agen
zia americana « Associated 
Press », il governo di Tirana 
avrebbe chiesto alla amba
sciata cinese locale il ritiro 
degli esperti cinesi che at
tualmente lavorano in Alba
nia. Questo passo sarebbe 
stato compiuto nel corso del
la scorsa settimana ed avreb
be seguito la decisione alba
nese di richiamare in patria 
circa 50 studenti che frequen
tavano corsi all'Università di 
Pechino. I tecnici cinesi che 
attualmente prestano la lo
ro opera in Albania, sempre 
secondo le stesse fonti di-

Ricevuta alla 
direzione del PCI 
delegazione dello 

Zimbabwe 
ROMA — Una delegazione 
del Frcnte patriottico dello 
Zimbabwe (Rhodesla) com
posta da C.P. Mandizyidza, 
membro dell'esecutivo, e Rex 
Chiwara, rappresentante per
manente per l'Europa occi
dentale, è stata ricevuta lu
nedì dai compagni Sergio Se
gre del Comitato centrale e 
respeosabile della sezione 
Esteri. Durante ì colloqui, 
svoltisi in un'atmosfera di 
amicizia e cordialità, ì rap
presentanti del Frcnte pa
triottico hanno svolto un* 
ampia informazione sulla 
situazione nello Zimbabwe e 
in generale nell'Africa au
strale e sulla politica del 
Frcnte patriottico. 

La delegazione del Fronte 
patriottico ha sottolineato 
l'esigenza dì una campagna 
di solidarietà di tutte le for
ze democratiche dell'Italia e 
dell'Europa occidentale ccn 
il popolo dello Zimbabwe, ed 
un sostegno materiale alle 
popolazioni colpite dal regi
me razzista. La delegazione 
del PCI ha ribadito la solì-

( darietà dei comunisti italia-
j ni per il popolo dello Zim

babwe e il loro impegno unì-
tario a operare affinchè il 

I governo italiano assuma o-
l gni possibile iniziativa at-
I ta a favorire la soluzione 

politica dello Zimbabwe, per 
il diritto alla libertà del po
polo Zimbabwe. 

plomatiche, sarebbero alcu
ne centinaia, dai 700 ai 2000. 

Se la notizia fosse confer
mata si tratterebbe di un pas
so verso la rottura tra Alba
nia e ' Cina i cui prodromi 
erano stali individuati in un 
articolo del quotidiano del 
Partito del lavoro albanese 
« Zeri i Populit » uscito l'otto 
luglio scorso. Quel lungo edi
toriale conteneva infatti alcu
ne frasi polemiche, sia pure 
indirettamente, contro la po
litica di Pechino di cui met
teva in discussione essenzial
mente due punti: uno di na
tura teorica o strategica e 
l'altro più direttamente po
litico. 

Si contestava in primo luo
go che i paesi del «terzo 
mondo » fossero una impor
tante forza rivoluzionaria nel
la situazione attuale in con
traddizione con quanto si af
ferma in Cina. In secondo luo
go si sosteneva la « pericolo
sità » dell'imperialismo ame
ricano al pari del « socialim-
perialismo» sovietico, mentre 
Pechino previlegia la polemi
ca con l'URSS e punta a buo
ni rapporti con gli Stati Uniti. 

Alle origini del dissidio. 
sempre secondo fonti diplo
matiche di Belgrado, vi sa
rebbe l'epurazione della «ban
da dei quattro» e la riabilita
zione di Teng Hsiao ping. Ma 
questa ipotesi non sembre
rebbe accettabile perchè i te
mi scelti nella polemica non 
coincidono con la linea attri
buita a Chang Ching ed ai 
suoi tre compagni. Un'altra 
interpretazione vorrebbe che 
all'origine del dissenso vi sia 
il riavvicinamento tra Pechi
no e Belgrado che dovrebbe 
essere coronato dal prossi
mo viaggio del maresciallo 
Tito in Cina. Bisogna comun
que attendere conferma del
la richiesta di ritirare i tecni
ci cinesi che sola potrebbe 
dimostrare che tra i due pae
si sia stata consumata una 
vera e propria rottura e non 
vi sia solo una polemica pò 
litica ideologica. Tuttavia.va 
ricordato che gli osservatori 
di Pechino riferiscono negli 
ultimi tempi che l'Albania è 
sempre meno citata sui gior
nali cinesi e senza gli agget
tivi abitualmente usati per un 
paese amico. 

Incontro 
di G.C. Pajetta 

e Segre 
con Teitelboim 

ROMA — I compagni Ql»n 
Carlo Pajetta, Sergio Segre 
e Antonio Rubbi hanno rice
vuto. nella sede del Comitato 
centrale, il compagno Volo-
dia Teitelboim membro del
l'ufficio politico del PC ol-
leno. 

Nel corso dell'incontro, che 
sì è svolto nel clima di fra
terna amicizia e solidarietà 
che caratterizza le relazioni 
tra i due partiti, sì è pro
ceduto ad uno scambio di in
formazioni e dì opinioni su 
vari problemi di comune in
teresse. Il compagno Teitel
boim ha espresso la ricono
scenza dei comunisti cileni 
al PCI e a tutte le forze de
mocratiche e antifasciste Ita
liane psr la loro continua so
lidarietà e ha sottolineato la 
necessità che questa azione 
si sviluppi ulteriormente, a 
tutti i livelli e in tutte le 
sedi, a sostegno della lotta 
del popolo cileno contro la 
dittatura golpista, per il ri
stabilimento della libertà e 
della democrazia, e per la 
affermazione dei diritti 
umani. 

Restituito 
dai cubani 

peschereccio 
americano 

MIAMI — Il battello ameri
cano per la pesca delle ara
goste « Boknty », abbordato 
giovedì scorso da alcune u-
nità militari cubane e con
dotto in un porto dell'isola, 
è stato rilasciato con le due 
persene che si trovavavno a 
bordo al momento dell'incì
dente: la hanno annunciato 
a Miami (Florida) un por
tavoce della guardia costie
ra americana. 

Il « Boknty » è uno del set
te pescherecci americani se
questrati nelle ultime tre 
settimane dai cubani 

Energia nucleare 
è scambio termico. 

Scambio termico 
è tecnologia 

Belleli. 

2 

Nelle centrali nucleari, nelle centrali 
convenzionali, negli impianti di 

dissalazione, negli impianti chimici, 
nei sistemi ad energia solare, 

nei sistemi di raffreddamento per 
centrali nucleari, lo scambio termico 
è la tecnologia chiave. Noi operiamo 

in questi settori e abbiamo la 
tecnologia dello scambio termico 

più avanzata d'Europa. Esportiamo 
il 70% dei sistemi di scambio 

termico che produciamo. Per questo 
la Babcock and Wilcox ci ha 

scelto per progettare e realizzare 
in Italia gli scambiatori di calore 

primari e gli altri componenti critici 
delle sue centrali nucleari PWR. 

Per noi il piano nucleare è l'occasione 
per mettere a disposizione del Paese 

la nostra tecnologia e l'esperienza 
dei nostri 4.000 dipendenti. 

Beiteli, leader in Europa nella tecnologia dello scambio termico 

INDUSTRIE MECCANICHE SpA 

**r^*t f^j^ 

H v S j ; ^ i*»fc» -|*«.^ifcJj«.'ijSi ^ T J ' - Ì * ! * * " - * 7 * ^*^j.w?t*jm£d* * * « • » - * * - 1 «-rfw*. • 1*1 1 * - Ai .: . * l t i i t f j ' i 

, . _ « » « . - - • - » - • • « » • » 

• T i" ' - .-« i-i'-" ' r 

**•%» •**•*+ W M W H - i H f 


